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NOTE DI VN DIARIO 

coititi 
E TO LSTOI 

MarteSI 21 giugno 1949 

Queste note di Massimo Gorki 
appartengono all'epoca dei suoi 
colloqui con Leone Tolstol 
Gorki stesso vi dice che le an­
dava scrivendo su pezzetti di 
carta che eoli poi provvide a 
radunare ITI una sorla di diario-
La bellezza di talune osserva­
zioni, l'acutezza dei giudizi che 
Gorki allora agli inizi del suo 
lavoro di scrittore, raccoglieva 
dalle labbra di Tolsioi. ne fan­
no un documento di vivissima 
umanità. 

(Dai Colloqui con Andreieff e 
Tolstoj ili SI. • Goiki, Ldis. 
E.D.I., Milano). 

H a m o n i magni f i che , non bel le , 
anz i n o d o s e c a u s a il r igonf iamento 
d e l l e v e n e ; ma c i ò nonos tante , 
a d a t t e ad e s p r i m e r e u n a spec ia l e 
forza crea tr i ce . Forse Leonardo da 
Vinc i e b b e m a n i s imi l i . C o n mani 
c o m e ques te , si p u ò fare q u a l u n ­
q u e cosa . 

S o m i g l i a a un Dio , non al Sa-
b a o t o a G i o v e O l i m p i c o , ma a 
quel D i o russo c h e < s i ede sul tro­
n o di acero , so t to il t ig l io d 'oro» , 
s e c o n d o la vecch ia l e g g e n d a ; un 
d i o non t r o p p o m a e s t o s o , ma più 
s c a l t r o di tutti gli altri dei . 

* * * 

Q u a l c u n o gli ha m a n d a t o un'ot 
t i m a v a r i a n t e del s u o racconto < Il 
figlioccio di C r i s t o >. k'gli ha letto 
con s o d d i s f a z i o n e il r a c c o n t o a S u 
ler e a Cecof . I / h a le t to mera vi 
g l i o s a m e n t e b e n e ! Si è d iver t i to 
in spec ia l m o d o nel la descr i z ione 
del d i a v o l o c h e mart i r i zza il pos-
RÌdcnte. In q u e s t o punto , q u a l c o ­
sa non mi è p i a c i u t o . Egli non p u ò 
essere ins incero . Ma s e è s i n c e r o 
a l lora è m o l t o p e g g i o . 

P o i ha d e t t o : 
— E c c o c o m e c o m p o n g o n o bene 

i m u g i k . T u t t o è s e m p l i c e : p o c h e 
p a r o l e e m o l t o s e n t i m e n t o . La vera 
saggez / .a è l acon ica . Il r a c c o n t o è 
sp i e ta to . 

* * • 
A b b i a m o p a s s e g g i a t o nel p a r c o 

Tusupof . Egli ha m a g n i f i c a m e n t e 
descr i t to i c o s t u m i de l l 'ar i s tocra­
zia m o s c o v i t a . U n a grossa conta ­
d i n a l a v o r a v a in un g i a r d i n o ; p ie ­
g a t a ad a n g o l o retto, m o s t r a v a 
g a m b e c o l o r a v o r i o e m o v e v a i se­
ni. Egli la g u a r d ò a t t e n t a m e n t e : 

— Ecco , su car ia t id i c o m e que l la 
ai r egge la nostra ar i s tocraz ia bri l ­
l a n t e e fol le . Si regge non s o l o sul 
l a v o r o dei m u g i k e de l l e c o n t a d i ­
ne . n o n s o l o neg l i affìtti , ma sul 
s a n g u e del p o p o l o , nel v e r o s e n s o 
de l la p a r o l a . 

* # * 

E g l i s e d e v a sul b a n c o di pietra 
s o t t o i c i p r e s s i , d i m a g r i t o , gr ig io 
e, c i ò n o n o s t a n t e , s i m i l e a Snbant 
che , un p ò s t a n c o , si d i s t rac cer ­
c a n d o d ' a c c o m p a g n a r e un fr in­
g u e l l o . L ' u c c e l l o c a n t a v a nel fol to 

• d e l l a v e r z u r a . Egl i g u a r d a v a d a 
q u e l l a p a r t e e, s o c c h i u d e n d o gl i 
o c c h i e a r r o t o n d a n d o le l abbra c o ­
m e f a n n o i fanc iu l l i , a c c o m p a g n a ­
va que l c a n t o s e n z a a l c u n a a b i ­
l i tà . 

— C o m ' è fur ioso l E l o d i v e n t a 
s e m p r e p i ù . C h e u c c e l l o è ? 

Gl i par la i dei c o s t u m i degl i u c ­
cel l i e del la ge los ia , s e n t i m e n t o in 
essi cara t t er i s t i co . 
- — In tutta la loro v i ta non h a n ­

n o c h e u n a c a n z o n e , e s o n o ge los i . 
N e l l ' a n i m a d e l l ' u o m o , vi s o n o c e n ­
t inaia di c a n t i , m a l ' u o m o è c o n ­
d a n n a t o per la sua g e l o s i a : è g i u ­
s t o q u e s t o ? — d o m a n d ò m a l i n c o ­
n i c a m e n t e , c o m e i n t e r r o g a n d o se 
s tesso . — Vi s o n o m o m e n t i in c u i 
l ' u o m o d i c e a l la d o n n a più di 
q u a n t o essa ha b i s o g n o di sapere 
sul s u o c o n t o . L ' u o m o m u l a e d i ­
m e n t i c a : la d o n n a ric'orfflr Forse 
la ge los ia d e r i v a da l l a p a u r a di 
degradars i , d a l l a p a u r a di essere 
d i s p r e z z a t o e di d i v e n t a r e r id ico­
l o . . . Per i co losa n o n è que l la d o n ­
na c h e vi t iene per i l . . . , m a que l ­
la c h e p os s i e d e la vos tra a n i m a . . . 

Q u a n d o gli feci o s servare c h e su 
miei p u n t o e s i s t e v a u n a c o n t r a d ­
d i z i o n e con la Sonata a Kreutzer, 
e b b e un l u n g o e l u m i n o s o sorr iso . 
R i s p o s e : 

— Io n o n j s o n o un fr ingue l lo . 
D u r a n t e la - sera ta , p a s s e g g i a n d o . 

mi d i s se a l l ' i m p r o v v i s o : 
— .Terremot i , e p i d e m i e , infer­

mità e ogni g e n e r e di torment i co l ­
p i s c o n o l 'uomo. M a , in o g n i t e m ­
po . la tragedia più do lorosa fu , e 
e sarà que l la de l la c a m e r a da le t to . 

D i c e n d o q u e s t o , sorr ideva c o n 
sereni tà . T a l v o l t a egl i ha quel s o r . 

- . _ _ | 

riso, l a r g o e c a l m o , di u o m o c h e 
ha v into q u a l c o s a d ' e s t r e m a m e n t e 
diff ic i le; o di un u o m o c h e da tem­
po è tor turato da un m a l e b r u ­
c i a n t e c h e a d un tratto s c o m p a r e . 
Ogni idea gl i si conf icca nel la m e n ­
te c o m e una c i m i c e nel c o r p o di 
un a n i m a l e ; il qua l e o se la s t r a p ­
pa s u b i t o o la lascia r iempirs i a b ­
b a s t a n z a di sangue , f inché si d i ­
s tacca da sé. 

* # * 

A m a fare d o m a n d e difficil i e 
ins id iose : / 

— C h e ne pensate di vo i? 
— A m a t e vostra m o g l i e ? 
— S e c o n d o voi , m i o figlio Leone 

è in te l l i gen te? 
— Vi p i a c e Sofia A n d r e i c v n a ? * 

Mentire d a v a n t i a lui è imposs i ­
bile. Una vol ta mi d o m a n d ò : 

— M a s s i m o , mi a m a t e ? 
Q u e s t a è temeri tà d e g n a di u n 

eroe ; un s i m i l e g ioco lo f a c e v a in 
g i o v e n t ù Vasca Buslaief , un at­
t a c c a b r i g h e di N'ovgorod. Egli e s a . 
mina e p r o v a s e m p r e q u a l c o s a , 
c o m e se si preparasse a c o m b a t t e ­
te. C i ò è forse interessante , ma non 
rientra nei miei gust i . Egli è il 
d i a v o l o , mentre io sono a n c o r a un 
fanc iu l l o . N o n d o v r e b b e toccarmi . 

MASSIMO GORKI 

, LA SATIRA DEL GRANDE POETA IN UN PICCOLO CAPOLAVORO 

Un sonetto inedito di Belli 
4 

"Il voto,,: così s'intitola questa composizione attribuita sinora a un certo 
Quirini - Vivezza polemica di un personaggio romanesco della strada 

Mogl i e di To l s to j . 

i i i i i M i i i i i i m i t i n u m i l i l i m i m i 

PRIMA ES'IATE — Spiagge e pisc ine cominciano ad affollarsi di be l lo 
bagnanti desi iter ose dì s foggiare le risorse del loro buongusto. Eccone 
una nicnt'afTatto disprezzabile, che raccomanda l'utilità del cappel ­

lone di pa#iia c o n t r o , ! colpì di «ole 
i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i n 

Come è noto, nella Bibl ioteca 
nazionale centrale Vittorio Ema­
nuele II di Roma, sono conservat i 
gli autografi di 2278 sonétti roma­
neschi del Bel l i , 121 dei quali fu­
rono ritrovati da Pio Spezi dopo la 
pubblicazione dei sei volumi della 
edizione Morandi. Questi sonetti , 
pubblicati c inque anni or sono in un 
numero l imitat iss imo di copie ( l ì , 
vengono ora ristampati dalla So­
cietà editrice Milano-Sera, con un 
mio studio introduttivo, del quale 
sono l ieto di r iassumere qui la par­
te conclusiva. 

Come ho dimostrato nel v o l u m e 
testé citato, nonostante il ritrova­
mento del Fondo Spezi , degli altri 
sonetti tuttora mancano al poema 
bel l iano; sonetti i cu: originali an­
darono smarriti dopo la morte del 
poeta «21 d icembre 1863). Uno di 
questi (La janga de Roma del 28 
marzo 1834). fino allora sfuggito a 
tutti gli studiosi, ritrovai pubblicato 
nel l 'edizione Salvatec i (Roma 1865 
1866, v o l u m e III, pag. 178); nella 
quale, a cura del figlio del Bel l i , 
v idero per la prima volta la luce 
797 sonetti romaneschi . Di nume­
rosi altri poi ho r invenuto indizi 
sicuri tra le carte del poeta. 

Inoltre ho avuto recentemente 
occasione di ricordare (2) che 1 
sonetti bell iani conosciuti alla mor­
te de l poeta non superavano il nu­
mero di 54: come ci è confermato 
dal le raccolte manoscritte del tem 
pò e dalle pubblicazioni alla mac­
chia: d u e rarissimi vo lumet t i (di 

UNA CONFERENZA-STAMPA DI MONSIGNOR PLOJHAR 

La maggioranza dei cattolici ceki 
è fedele al nuovo Stato popolare 
Smentite le bugie della stampa gialla - La politica di discriminazione 
degli USA verso il governo di Praga - La condanna del S. Uffizio 

Nei saloni r innovati de l la Lega­
zione di Cecoslovacchia mons . P l o j -
har, Ministro del la Sanità Pubblica 
della Repubbl ica cecoslovacca, ha 
tenuto una conferenza stampa ai 
giornalisti romani e stranieri resi­
denti a Roma. 

Mons. Plojhar ha cominciato ri­
vo lgendo alla stampa il suo cordia­
le saluto e ricordando che il com­
pito de l la stampa è di diffondere la 
verità,' qualunque essa sia. « piac­
c ia o non piaccia ». Le d o m a n d e 
rivolte dai giornalisti hanno riguar­
dato per la maggior parte la que­
st ione dei rapporti fra Chiesa e 
Stato in Cecoslovacchia. II Ministro 
ha anzitutto precisato la portata 
del m o v i m e n t o di Azione Cattolica 
che si va sv i luppando nel suo paese 
su una base popolare r i levando che 
a quel m o v i m e n t o aderiscono mi­
gliaia di preti e cent inaia di mi­
gliaia di cattolici . « Non si tratta 
di una nuova Chiesa cosiddetta na­
zionale , secondo quanto ha scritto 
certa s tampa negli ultimi tempi 
ma di u n m o v i m e n t o che afferma 
la fedeltà di tutti i suoi membri al­
la Chiesa Cattolica e si propone di 
sol lecitare la composiz ione dei dis­
sidi fra Chiesa e Stato ». Padre 
Plojhar ha sottol ineato come dal le 
pr ime parole del problema dell 'A­
zione Cattolica cecoslovacca si at­
testa la fedeltà al Santo Padre e 
alla Chiesa Cattolica. Le parole del 
Ministro naturalmente « n o n piace­
vano v. ad alcuni rappresentanti cat­
tolici della stampa estera i quali 
ins inuavano la domanda s e ' p a d r e 
Plojhar accettava la disciplina del­
la Chiesa. « Sono membro del la 
Chiesa Cattolica, ha risposto il Mi­
nistro, sono prete e tale r imango ». 

L'Azione Cattolica 
A" questo punto un giornalista 

americano è intervenuto per annun­
ciare che il Santo Ufficio proprio 
:n quel giorno aveva condannato 
l 'Azione Cattolica cecoslovacca co­
m e scismatica e dichiarato c h e tutti 
i s ingoli aderenti , chierici e laici 
erano da considerarsi « scismatici e 
apostati dal la Chiesa >. Ma a questo 
intervento il Ministro ha risposto 
che non poteva dare una risposta 
alla decis ione de l Santo Ufficio che 
non conosceva ancora, ma che co ­
munque egli poteva affermare che 
al m o v i m e n t o di Azione Cattolica 
aderiscono in Cecoslovacchia la j 
maggioranza dei cattolici e che del­
la volontà del la nazione s lovena e 
ceka occorre tener conto. « U n a ri-j 
«posta però al problema è già con-1 
tenuta nel la dichiarazione diffusa ' 

dal l 'Azione Cattolica ceka». Mons i ­
gnor Plojhar ha quindi riaffermato 
il diritto dei cattolici di poter agire 
in politica secondo le proprie opi­
nioni personali . Egli ha poi ricor­
dato come all 'origine tra U dissidio 
tra Chiesa e Stato vi sia il rifiuto 
del l 'Episcopato di prestare il g iu­
ramento di fedeltà al nuovo Stato 
cecos lovacco, condizione prel imina­
re per discutere le questioni pen­
denti tra le due parti. Padre P l o j ­
har ha quindi affermato che u n v e ­
ro cristiano è più vic ino al soc ia­
l i smo che al capital ismo. « Il pro ­
blema, ha detto il Ministro, è tut­
to qui: la reazione capitalistica v u o ­
le approfittare della re l ig ione in 
questa lotta. I cattolici cecos lovac­
chi r imarranno buoni cattolici , ma 
essi andranno per la via che h a n ­
no scelto, la v ia che porta a un 
m o n d o mig l iore ». 

Macchinario proibito 
La discuss ione «i e infine s p o ­

stata su un problema che i m m e ­
diatamente ha raccolto su di sé la 
attenzione de i presenti . Una g ior ­
nalista inglese ha domandato se 
era vero che gli Stati Uniti a v e ­
vano rifiutato di inviare in C e ­
coslovacchia alcuni macchinari per 
la fabbricazione del la penicel l ina 
cristallizzata. Padre Plojhar ha ri­
ve lato che il Dipart imento di Stato 
non ha dato il permesso per l'espor­
tazione in Cecoslovacchia di questi 
material i e per questa il Governo 
di Praga ha chiesto l ' intervento del­
l 'organizzazione mondiale della sa­
nità. Nonostante i buoni uffici di ta­
le organizzazione, la risposta degli 
S. U. è 6tata negativa. Lo s te s so 
pres idente dell 'organizzazione, che 

gendo il suo congresso mondiale , è 
i r tervenuto personalmente presso 
Truman, ma la risposta è stata 
egua lmente negativa. « Il delegato 
americano al congresso di Roma, 
ha soggiunto il Ministro, ha tentato 
di giustificare il divieto afferman­
do che il macchinario era invec­
chiato. Ma noi abbiamo risposto 
che anche se invecchiato a v r e m m o 
accettato quel macchinario e sa­
r e m m o stati disposti a pagarlo an­
che in dol lar i . . . Una giornalista 
americana piccata dall ' intervento 
della col lega inglese e dalla r i spo­
sta di Plojhar è allora saltata su 
dicendo; «- Ma perchè r.cn lo spedi­
sce la Gran Bretagna questo m a c ­
chinario alla Cecoslovacchia? >.. A l 
che padre Plojhar pronto: « M a se 
gli Stati Uniti hanno v ie tato anche 
agli inglesi di spedirci il macchi­
nario " proibito "?! ». 

S u domanda del la stessa « imper­
t inente „ corrispondente inglese pa­
dre Plojhar ha affermato che anche 
d: altri macchinari , una volta for­
niti dal l 'UNRRA, gli Stati Unit i og­
gi si rifiutano di inviare in Cecoslo­
vacchia pezzi di ricambio afferman­
do che ,. sono vecch ie ». 

Giornalista scontento 
Vista la mala piega che per certi 

rappresentanti del la stampa estera 
prendeva la conferenza, sono inter­
venut i alla fine in difesa de l le - «or­
ti del la civi l tà occ identa le , . altri 
giornalist i tra cui si dist ingueva un 
arrabbiato olandese. Questi vo leva­
no sapere se padre Plojhar aveva 
avuto a Roma contatti con il Vati ­
cano. « s e era andato a messa », « 6e 
r i teneva che si dovesse parlare di 
uno Stato cecos lovacco contro la 

contro lo Stato cecoslovacco », uno 
addirittura gli ha domandato se vo­
l eva b e n e a Pio XII ed altri fiori 
del genere . 

Padre Plojhar ha concluso la 
conierenza espr imendo la conv in­
zione che « cattol ices imo e loc ia l i -
smo sono due v ie paral le le , a v e n ­
ti fini eguali e che perciò una loro 
collaborazione favorirebbe l 'avven­
to di un'era di pace e di b e n e s ­
sere per l'umanità -. 

L e parole di Padre Plojhar h a n ­
no suscitato vivo interesse tra i 
presenti: solo e r imasto in un an­
golo a rodersi il cuore un g iorna­
lista che si d iceva o landese e par­
lava il tedesco c o m e una S.S.: d i ­
ceva monotamente di non essere 
contento. 

cui uno in d u e tomi) , i quali — 
prescindendo dal le poesie italiane 
— accanto ad un piccolo numero 
di sonetti romaneschi anonimi, ne 
contengono 51 del Bel l i , tutti orribi l ­
mente stampati . A questi ne va 
aggiunto uno compreso nell'edizio­
ne Barbèra, pubblicata dal Morandi 
nel 1870 (pag. 135). 

Sonetti anonimi 
Ora, se ci soffermiamo un mo­

mento a considerare i sonetti ro­
maneschi non del Bel l i che circo­
lavano in questo periodo, ved iamo 
che i due volumett i testé ricordati 
ne contengono 29; né le raccolte 
manoscritte contemporanee ce ne 
fanno conoscere molti di più. Tale 
numero è così es iguo che mi sem­
bra si possa fondatamente dedur­
ne — come ci è confermato d'al­
tronde anche da altri e lementi — 
che, tranne modest i s s ime eccezioni, 
fu soltanto la pubbl icazione de i v o 
lumctti in quest ione, e, poco dopo 
in modo assai più ampio, quella 
della adizione Salviucci , a dare l'av­
vio all'attività poet ica dialettale a 
Roma, prima di ta le momento 
es tremamente scarsa e mediocre. 

Si giustifica quindi il tentativo di 
ricercare tra i sonetti composti in 
quel t empo qualcuno dei sonetti 
belliani di cui è scomparso l'auto­
grafo: ho pertanto accuratamente 
esaminalo se ai 21 sonetti anonimi 
contenuti nei vo lumett i sopra ri­
cordati (per 8 sono noti gli autori ) , 
o agli altri pochi che circolarono 
manoscritti , possano riferirsi gli 
indizi esistenti tra le carte del 
Belli . Putroppo debbo dichiarare che 
le ricerche sono riuscite vane, men­
tre il testo pervenutoc i dei sonetti 
in quest ione è ta lmente corrotto da 
impedire qualsiasi "ipotesi basata su 
una analisi stil istica. 

La cosa è tanto più rincrescevole , 
in quanto di due dei sonetti com­
presi nei vo lumett i in parola sono 
stati success ivamente rintracciati 
gli autografi ne l Fondo Spezi ; 
prova inconfutabile che nulla v ie ta 
in l inea di principio che tra essi si 
possa ancora ce lare qualcuno dei 
sonetti perduti . 

Ora, in una raccolta manoscritta 
di proprietà privata c h e ho potuto 
esaminare per cortesia del la Dire ­
zione della citata Bibl ioteca Vitto­
rio Emanuele , raccolta di data assai 
tarda ^posteriore al 1870) ma sem­
pre anteriore al l 'edizione Morandi 
(1886-89), è contenuto — caso fi­
nora unico — un sonetto del Be l l i 
(E doppo chi s'è visto s'è visto del 
9 ottobre 1R31), che non si ritrova 
uè nei 55 sopra ricordati né nella 
edizione Salv iucc i : e che il racco­
glitore ot tenne quindi da una sua 
fonte part icolare. 

Questo sonetto, notevo le per la 
fedeltà all 'originale bel l iano. porta, 
come parecchi altri del la raccolta 
in quest ione, il nome dell 'autore; 
che però, per un s ingolare errore. 
non è il Bel l i , ma un non meg l io 
specificato Qttifini. E la «tessa at­
tribuzione è data al sonetto succes­
sivo, il quale , si ritrova invece an­
che in altre raccolte, e a pagina 7 
del secondo tomo del vo lumetto 

il t itolo 11 voto. Natura lmente U 
testo stampato alla macchia è scor­
rettissimo, ma senza paragone mi­
gliore è quel lo della raccolta in 
parola, che può ancora migliorarsi 
con l'ausilio di una altra copia, 
contenuta in una raccolta mano­
scritta più antica di proprietà del 
prof. G. Q. Gigliol i . 

Servendomi prudentemente delle 
varie redazioni ora ricordate, e 
mantenendomi rigidamente al cri­
terio di scegl iere da ciascuna di 
esse, verso per verso e parola per 
parola, la forma letterariamente e 
filologicamente p i ù soddisfacente, 
senza aggiungere o sostituire nulhd 
che non sia contenuto in una d c l f ^ 
tre copie, non è stato difficile ot 
tenere il seguente testo, al quale 
credo che si possa riconoscere il 
valore di un vero e proprio testo 
critico: 

E' inutile, ber flfo. oggi nxux /.... 
Domani, si Dio vo. fo la P ." 
e in tutt'er resto de la sittimana 
vicnitc puro, ch'io nun ve la nego. 

Fussino cento scudi, timi me piego 
perche m'ara TI lo d'esse un po' cristiana. 
Ma dico, sete grosso de campana 
Sun f no; me spiego o nun me 

{spiego"! 
Ciò mr roto a la Madonna de l'Ar-

(chetto; 
e da quotino J7io fatto, arazri'a Dio, 
la /... mia timi sa che sia guazzetto. 

Uff! Quant'è lotipn. Gesù Cristo mio! 
De sfibbilo nun xeropo manco er petto. 
Ecchcve un bacio e annate in pace. 

Uddto . (3) 
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" L'AFFARE VITIANU „ SI SGONFIA SEMPRE PIÙ' 

In una settimana gli accusatori 
non hanno fatto un passo avanti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

WINTERTHUR. 20. — Dopo 
giorno e mezzo di intervallo, dovu-

\ Oggi intanto tutta la 
t trascorta tn ttu:identi 

in questi giorni 8 Roma sta svo l - Santa Sede e non della Santa Sede 

maffiiiara 
- . - - — tf< prose-

i dura e nella audizione della « parie 
. . . ì lesa » Ramiccanu. uno dei tanti 

io al * sabato sazerò » e alfa «o- miliardari» d, questo prò-
memea. e ripreso oggi il processo. CCMO 

J? 1"' „, , , i contato anche lui una lacrimevole 
E da xina settimana ormai che ' a j , , o r ; a inlcssnta di centinaia di mi-

Corte federale siede xn permanenza., haia rf. / r a f | c f t i svizzcr{ fmnCQ 
e l accusa non e riuscita a fare un> Xrizzero talc 160 hrc. fate un „ 
fxsso avanti. Parecchie volte anzi j t:onto!J. Qnando è stato al «rfun-
,1 Procuratore Generale è stato co- , ^ anrhe ;„ f . fl ropoSlto dctle 
stretto a contrattaccare. tentando = „UF ditc in denaro, è stato co 

Domani su questa pagina 

"LA MORSA DEI TRUSTS 
SOFFOCA L ' INDUSTRIA 
E L'ECONOMIA ITALIANA,, 

(estratto dal discorso tenuto al Senato 

dal compagno Piero Monlagnani ) 

tura di accrescere la già » « ; ! , , „ „ „ ^ 0 far e chc tfìl. 
tale architettura dei capi di-tanto una miru„a ^ r i e dei suoi 
pur di salvare tutta la oa-, h^„d A ... . , _ ._ „_f ._ „._..._ ,, 

; addirittura 
i numeri 
j accusa pur di salvare tutta la 
i racca dal crollo. 

Una notevole eco hanno solici alo 
l nell'ambiente degli avvocati e dei 
j giornalisti chc gravita intorno al 
j\ vroccs3ot le deposizioni da testi a 
\ discar:co. A distanza di tre giorni] ch,XStmo- *'9"or Presidente. 
'!impressione non ne era ancoraj Alla ripresa, nel pomeriggio, un 
[oggi cancellata: la stampa si teiera.- ' irar-c - incidente è scoppiato 

parti 
i beni è rimasta in Romania. Tutto il 

testo gli è riuscito di esportarlo. 
PRESIDENTE. Ma allora lei è an­

cora ricco. 
TESTE: — Si. sono ancora rie-

clandest ino Sonett i umoriittci lotto il Bell i , non sembra Illogico d e -
" durne che l'errore riguardi anche 

l'altro sonetto, al quale spetti qu in­
di una analoga paternità. 

S e poi dall 'esame di quest i e l e ­
menti estrinseci passiamo a consi ­
derare il sonetto in se e per sé, m i 
sembra chc in sostegno di tale as­
sunto ci si offrano altri ed assai 
più probanti argomenti . 

Sacro ed empio 
Colpisce quel s ingolare miscugl io 

di sacro e di empio che carat ter izz i 
tanti sonetti del Bell i ; anche qui 
amoralità assoluta e sent imento re­
ligioso si sposano indissolubi lmen­
te, ma la rel igione, àue cui norme 
è dovuto un ossequio inderogabile , 
non è nulla più che un vacuo for­
malismo, privo di qualunque con­
tenuto morale; cos icché nessuna 
sua influenza posit iva é pensabi l e 
di fronte al dominio delle passioni 
e lementari tra cui preva le l 'esigen­
za del sesso. Inoltre la tecnica con 
la quale il sonetto è costruito 
un dialogo tra due persone in cui 
sono riportate le pa io le di una sol­
tanto, ma in modo tale che si com­
prendono immediatamente le bat­
tute dell'altro interlocutore — è 
propria di numerosiss imi sonett i 
del Bell i , il quale adopera con par­
ticolare predi lez ione e con straor­
dinaria maestria tale difficile tipo 
di composizione. 

Per quanto poi riguarda fi li­
ve l lo artistico, questo, se non m i 
inganno, non è indegno del grande 
poeta, per la vivacità del dialogo, la 
potenza espressiva con cui è rap­
presentata la figura del la protago­
nista, e la satira profondamente 
amara c h e si ce la sotto l 'apparenza 
salace del racconto: e lementi tutti 
peculiari dell'arte bell iana. Inoltre. 
fortissimo è il distacco tra questo 
e gli altri pochi sonetti anonimi o 
di altri autori de l lo s tesso periodo; 
talché, se si fosse ridotti a negarne 
la paternità al Beil i , bisognerebbe 
postulare un altro grande poeta 
romanesco del suo tempo, che noi 
ben sappiamo non essere assoluta­
mente esistito. 

Per il contenuto poi, et possono 
trovare nell'opera del Bel l i inte­
ressanti raffronti, e tutti in sonetti 
che erano totalmente sconosciuti 
prima del la loro pubbl icazione 
nell 'edizione Morandi: la quale, co­
me abbiamo precedentemente ricor­
dato, ebbe luogo nel 1886-89. oltre 
vent i anni dopo cioè il momento 
in cui il sonetto in quest ione già 
da tempo circolava negli ambient i 
più npregiudicati del la Roma pa­
pale. Infatti, per quanto riguarda 
l'argomento, è stringente il con­
fronto con il sonetto La puttana 
sincera del 28 gennaio 1832. nel 
quale la protagonista attribuisce la 
sua perfetta sanità al puntuale 
adempimento ogni sabato di una 
devota pratica religiosa: e, ancor 
di più l'altro. Er punto d'onore del 
22 novembre 1831, nel quale una 
donna si rifiuta — ma soltanto per 
quella giornata al des iderio del­
l 'uomo che la sollecita, invocando 
a sua giustificazione un impegno di 
carattere rel ig ioso 

Cosi lo spirito del secondo verso 
lo r i trov iamo nella fine del sonetto 
N u m i afa e 'r caporale del 14 f e b ­
braio 1830, anch'esso conosc iuto 
soltanto con l'edizione Morandi, ne l 
quale la protagonista, una monda­
na di rango assai basso, fissa c o n 
un c l i ente l 'appuntamento p e r 11 
pomeriggio, dopo che sarà andata 
ad assistere ad una funzione re l i ­
giosa: 

Addio, Insieme anna a f» quarantotti, 
e oggi, si Dio vo, ciarivedemo. 

E, se vog l iamo soffermarci un 
istante su un e l emento secondario , 
m a che pure non manca di un suo 
valore, l 'esclamazione Uff! con cui 
si inizia il dodices imo verso , e c h e 
può apparire a prima vista nuova 
al l inguaggio bel l iano, la r i trovia­
mo, con lo stesso significato di fa­
stidio per una situazione noiosa, 
c o m e prima parola del sonetto ET 
callo del 7 febbraio 1893: Uff! che 
bafa d'inferno! che callaccia! 

S e gli argomenti fin qui addotti 
possono essere giudicati validi , . c i 
sarà consent i to sperare d i avere in 
qualche modo riconquistato uno de i 
sonetti bel l iani perduti? 

E. VERGAR A CAFFARELLI 

Quali sono le ragioni che possono 
farci supporre che ci troviamo di 
fronte ad un sonetto perduto del 
Bel l i? 

Una circostanza suggestiva 
In pr imo luogo ci «1 presenta una 

circostanza assai suggestiva. Come 
abbiamo visto, tra i 2224 sonetti dèi 
Bel l i , c h e fino al momento del la 
loro pubblicazione rimasero in m o ­
do assoluto sottratti alla conoscen­
za di chicchessia, tranne che deg l i 
intimi de l Poeta, ci è riuscito di 
trovarne uno solo, à*Ì di fuori dei 
55 conosciut i popolarmente , che 
abbia avuto una sua storia partico­
lare. Infatti, né restò sconosciuto 
come i primi, n é circolò, sia pure 
in forma alterata, come i secondi: 
ma fu udito o letto da qualcuno 
che potè effettuarne la copia par­
t icolarmente f ede le che troviamo 
nella raccolta sopra ricordata. Ora 
in tale raccolta il sonetto porta la 
errata attribuzione ad un altro au­
tore, mai altr imenti conosciuto, e 
nella stessa raccolta — circostan­
za finora unica — una eguale at­
tribuzione la troviamo per l'altro 
sonetto c h e abbiamo sopra trascrit­
to. Ev identemente il raccoglitore, 
o chi gl ie l i trasmise, li supponeva, 
o addirittura li sapeva entrambi 
del lo s tesso autore; a neh e* se, fuor­
viato da e lement i c h e non c'è or­
mai in alcun modo possibi le rico­
struire, credeva che questo autore 
fosse il non megl io specificato 
Quirini. Ma, poiché per uno a lme­
no, abbiamo la prova inoppugna­
bile di questo suo errore, in quanto 
esiste tuttora l'autografo che ci di ­
mostra che l'autore è stato proprio 

lesemente. ha ricordato che la stam­
pa svizzera si è addirittura sfrena­
ta, oltraggiando persino gli avvocati 
difensori 

,, _ , . . i l Procuratore Generate allora è 
Il quale Ramiccanu ha rac-i f n , o r , 0 > d i c e m f ( J chg , V0ix

a'0°™ri£ 
re » (il giornale del Partito del La 
loro) lo aveva insultato. Meyer ha 
replicato ancora nel gelo più asso­
luto. mentre i giornalisti esteri 
guardati sdegnosamente dagli tviz~ 
:cri di guardia, fiutavano nell'aria 
un certo odore di espulsione. Invece 
la calma è tornata, e la sfilata dei 
testi è proseguita. 

Un teste di accusa. Jtusca, fm 
piegato di banca. Ma deposto a fa­
vore di f i t tami , ifjchiararufo più o 
meno che l'imputato è un ottimo 
uomo d'affari, come ce ne sono tan 
ti a Zurigo. • 

PRESIDENTE: Ma non sapevate 
tra.cne eTa v n agente del Partito co­

nti eccezione dei due giornali del ' "allocato difensore Meyer, {. pub-\ munista rumeno? 
Partito del Lavoro, ha accusato il* àlico Ministero ed ti Presidente, ai TESTE- JVon mi è mal ns it t 
colpo e. con commovente unanimt-l propos to del comportamento dei] vn altro trste ff»m» ! * » » . ( « 
tà. ha minimizzato Ir. deposi- giornali in mento -all'affare Vitianu.] a protare che in Z m h i l » ! 
;iotr, a discarico, ^ducendole a no- Al Presidente che aveva additato alta\ n terrore, ha dichiarato inve^he 
ttx-.e di poche righe, contro le in-'-.gnnminia l'agenzia telegrafica m-\lui. dopo essere stato messo dentro 
tere colonne di piombo dedicate neiUnma « Scantca , , rea d, aver detto 7.er borsa nera è stato ^e?6mesZ 
giorni scorsi ai romanzeschi e ,o-,chc a Wmtcrthur si tenta dt met- fuori s^nza aver subite> nùllaUrn 
manzatt interventi dei * poi cu mi-I lete sotto processo la Romania, ha che una multa « « « u r o 

" a r ° ° ' " " ^ ( ° l ' f l , t - * " * " • « Viale, cor- MAURIZIO FERRARA 

fi) G. G. BELXJ. Centoventi sonetti 
romaneschi ritrovati e commentati da 
Pio Spezi. Roma. 1914. a cura dt 
F. Vergara CaffarcUi e Ci. R. Ansaldi. 

il) Osservazioni m<nort sul Belli, ne 
<Er ghtnardo> n 2 de! 7 maggio 1948. 

(3) Vrnt't* puro: venite pure- M'a-
vanto d'esse: mi vanto di essere Ma­
donna de l'Archetto: Immagine della 
Vergine tutt'ora venerata a Roma In 
un* cappellina esistente tra la via 
omonima e via S. Marcello, la quale 
il 9 luglio 179fl fu la prima delle nu­
merose Madonne che aprirono gli oc­
chi In occasione drll'approssimarsl 
delle truppe repubblicane francesi. 
Guazzetto: gonorrea. Sabbilo: sabato. 
Scropo: scopro, 

15 Appendice de L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKK BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

A l c u n i m i n u t i d o p o , , i n c o n t r a ­
r o n o u n a l t ro r o t t a m e u m a n o : fu 
m o s t r a t o l o r o da u n r a g g i o d ' a u ­
rora b o r e a l e c h c s o r g e v a a l l 'or iz ­
z o n t e c o m e il f a sc io d'un r i f le t to­
r e . L ' u o m o e r a s e d u t o s o p r a .un 
m u c c h i o di g h i a c c i o v i c i n o a l la 
p i s ta . 

— C a m m i n a , a m i c o ! — g r i d ò 
a l l e g r a m e n t e B a s s o t t o . — S p i c c i a ­
ti ! S e rest i q u i g e l e r a i . 

N o n r i c e v e n d o r i spos ta , s i f e r ­
m a r o n o per v e d e r e c o s ' a v e v a . 

— R i g i d o c o m e u n l e g n o ! — fu 
il v e r d e t t o d i B a s s o t t o . — S e tu 
l o sp inges s i u n p o ' for te , si s p e z ­
z e r e b b e . 

— V e d i a m o s e resp ira a n c o r a , 
— d i s s e F u m o , il q u a l e , to l t i s i i 
g u a n t i , c e r c a v a il c u o r e d e l l ' u o ­
m o so t to la p e l l i c c i * e l e m a g l i e 
d i l ana . 

B a s s o t t o s o l l e v ò u n po ' 11 auo 

b e r r e t t o e s i c u r v ò v e r s o l e l a b b r a 
g h i a c c i a t e . 

— N o n resp ira più» — d i c h i a r ò . 
— A n c h e il b a t t i t o d e l c u o r e è 

c e s s a t o . —. d i s s e F u m o . 
R i m i s e il g u a n t o e b a t t è l a m a ­

no v i g o r o s a m e n t e p e r u n m i n u t o , 
p r i m a d i e s p o r l a al g e l o p e r a c ­
c e n d e r e u n fiammifero. Era u n 
u o m o a n z i a n o e s i v e d e v a ch 'era 
g ià m o r t o . A l l a l u c e de l fiammi­
fero. v i d e r o u n a l u n g a barba g r i ­
g ia . car i ca di g h i a c c i o l i fino a l l e 
naric i , l e g o t e b i a n c h e e g l i o c c h i 
ch ius i , l e c u i c i g l i a e r a n o s i g i l l a ­
te d a l g h i a c c i o . I l fiammifero s i 
s p e n s e . 

— I n c a m m i n o , — d i s s e B a s ­
sot to . — N o n p o s s i a m o far p i ù 
n i e n t e p e r q u e s t o p o v e r o d i a v o l o . 

Q u a l c h e m o m e n t o d o p o , u n a 
b a n d e r u o l a fiammeggiante c h e 
versava nel cielo la sua palpita-
ZÌOM luminosa, rivelò loto, ad un 

q u a r t o d i m i g l i o a v a n t i , d u e f i g u ­
r e s u l g h i a c c i o . A l d i là , ancora 
p e r u n m i g l i o , n o n s i m o v e v a 
n i e n t e . 

— S o n l o r o c h e c o n d u c o n o la 
p r o c e s s i o n e , — d i s s e F u m o , m e n ­
t r e r i t o r n a v a l 'oscur i tà . — C e r ­
c h i a m o di r a g g i u n g e r l i . 

D o p o c irca mezz 'ora , n o n a v e n ­
d o l i a n c o r a r a g g i u n t i , B a s s o t t o c o ­
m i n c i ò a c o r r e r e . 

— S e n o n li r a g g i u n g i a m o , n o n 
p o t r e m o n e a n c h e o l t repassar l i , — 
d i s s e . — B u o n D i o , c h e a n d a t u r a ! 
S c o m m e t t o c h e n o n s o n o d e i « c h e -
c h a q u o s ». S o n o c e r t a m e n t e d e l l e 
p e r s o n e a l l e n a t e . 

F u m o s i t r o v a v a a v a n t i , q u a n ­
d o finirono p e r r i v e d e r l i , e fu f e ­
l i c e di p r e n d e r fiato. Q u a s i s u b i t o 
e b b e l ' i m p r e s s i o n e c h e la p e r s o ­
n a p i ù v i c i n a a lu i fo s se u n a d o n ­
n a . N o n s a p e v a d i r e d a d o v e g l i 
v e n i v a q u e s t a idea . I n c a p p u c c i a t a 
e car i ca di p e l l i c c e , era u n a f o r ­
m a v a g a c o m e t u t t e l e a l t re ; e 
t u t t a v i a , q u e l l a f o r m a gl i s e m b r a ­
v a f a m i l i a r e . 

Il p r o s s i m o fiammeggiare d e l ­
l 'aurora b o r e a l e g l i l a s c i ò i n t r a v -
v e d e r e d e i p i e d i m i n u s c o l i . P o i , 
r i c o n o b b e l 'andatura c h e u n t e m ­
p o a v e v a d e t t o d i n o n p o t e r d i ­
m e n t i c a r e . 

— Q u e l l a è c e r t a m e n t e u n a 
d o n n a , — gl i c o n f e r m ò B a s s o t t o 
c o n v o c e r a u c a . — S c o m m e t t o ch 'è 
u n ' I n d i a n a . 

— C o m e s t a t e s i g n o r i n a G a -
s te l l? — g r i d ò F u m o . 

— G r a z i e , b e n e , e vo i? «— r i ­

s p o s e le i , g i r a n d o la tes ta p e r 
g u a r d a r e r a p i d a m e n t e . •— Chi 
s i e t e? 

— F u m o . 
S i s en t i u n r i so fresco , ed era 

c e r t a m e n t e il - p i ù g r a z i o s o c i n ­
g u e t t i o c h e F u m o a v e s s e s e n t i t o 
in t u t t a l a s u a v i t a . 

— Vi s i e t e g ià a m m o g l i a t o ed 
a v e t e a l l e v a t o tut t i i b a m b i n i d i 
cu i p a r l a v a t e ? 

S e n z a lasc iarg l i i l t e m p o di r i ­
s p o n d e r e , c o n t i n u ò : 

— Q u a n t i « c h e c h a q u o j » v i s o ­
n o a n c o r a ind ie tro? 

— P a r e c c h i e m i g l i a l a , c r e d o . 
N e a b b i a m o s o r p a s s a t o p i ù di 
t r e c e n t o . E n o n a n d a v a m o m i c a 
a d a g i o . 

— E ' s e m p r e la s t e s sa storia — 
d i s s e lei con a m a r e z z a . — I n u o ­
vi v e n u t i s ' i m p a d r o n i s c o n o de i 
g i a c i m e n t i aur i fer i p iù r icchi , ed 
i v e c c h i c h e h a n n o a v u t o l ' a u d a ­
cia e tutt i i d i sag i , q u e l l i c h e 
h a n n o c r e a t o il p a e s e , n o n p r e n ­
d o n o n i e n t e . S o n o stat i de i v e c ­
chi q u e l l i c h e h a n n o s c o p e r t o il 
f iume « S q u a w » — n o n c a p i s c o 
c o m e m a i la s coper ta s ia s ta ta 
c o n o s c i u t a — e d h a n n o a v v i s a t o 
i l o r o a m i c i d e l « L e o n e d i m a ­
r e n. M a q u e s t a loca l i tà è d i e c i 
m i g l i a al di là d i D a w s o n , e 
q u a n d o g i u n g e r a n n o , t r o v e r a n n o 
il fiume o c c u p a t o fino a l l ' o r i z z o n ­
te d a i « c h e c h a q u o s » di D a w s o n . 
Q u e s t a p e r s i s t e n z a de l la s f o r t u ­
na è t err ib i l e ! 

~-t £ ' c e r t a m e n t e d e p l o r e v o l e , 

— d i s s e F u m o c o n s i m p a t i a . — de l l a m p o . — C h e g e l i n o tut t i 
M a d i s g r a z i a t a m e n t e , n o n c'è s u l l a pista o c h e s u c c e d a loro 
n i e n t e d a fare . P r i m o a r r i v a t o . qua lco5a di t err ib i l e , p u r c h é la 
p r i m o s e r v i t o , s a p e t e ! g e n t e de l « L e o n e di m a r e » g i u n -

— V o r r e i b e n e po ter r i m e d i a - ga per p r i m a . 
re , — r i s p o s e lei c o n la v i v a c i t à — Mi s e m b r a p e r ò c h e s i a t e u n 

« C o m e s tate s ignorina Gas te l l ?» nrìdò Forno. « G r a z i e , b e n e e ' v d i ? » 
r ispose le i , g irando la test» r a p i d a m e n t e ^ 

p o ' t roppo s e v e r a c o n no i , — d i s ­
s e lui , r i d e n d o . 

— N o n è q u e s t o , — r i spose le i , 
con v i v a c i t à . — Io l i c o n o s c o i n ­
d i v i d u a l m e n t e tutti que l l i d e l 
* L e o n e di m a r e », e v i a s s i curo 
c h e s o n o v e r a m e n t e deglr' u o m i ­
ni . H a n n o sofferto l a f a m e in 
q u e s t o p a e s e e d h a n n o l a v o r a t o 
c o m e de i g i g a n t i D « J s v i l u p p a r l o . 
N e h o v i s t e d e l l e b r u t t e in loro 
c o m p a g n i a , q u a n d ' e r o b a m b i n a . 
H o s u b i t o c o n loro la carest ia d e l 
« Birch C r e e k r> e q u e l l a d e l 
« F o r t y M i l e ». S o n o deg l i ero i 
c h e m e r i t e r e b b e r o una r i c o m p e n ­
sa , e t u t t a v i a e c c o d e l l e m i g l i a i a 
di n o v i z i c h e s o n o d a v a n t i a loro 
m o l t e m i g l i a . E a d e s s o , s e v o l e t e 
p e r d o n a r e q u e s t o l u n g o discorso , 
r i s p a r m i e r ò il m i o fiato, perchè , 
d a u n m o m e n t o al l 'a l tro, v o i e 
g l i altri c e r c h e r e t e p r o b a b i l m e n ­
te di s o r p a s s a r e a n c h e m e e m i o 
padre . 

P e r un 'ora , nessuna parola fu 
s c a m b i a t a fra J o y e F u m o : m a . 
ad u n d a t o m o m e n t o , n o t ò c h e l e i 
e s u o p a d r e p a r l a v a n o a bassa 
v o c e . 

— A d e s s o li r i conosco , — disse 
B a s s o t t o a F u m o ; — è il v e c c h i o 
Luig i G a s t e l l ; ed è di b u o n a m a r ­
ca . Q u e l l a d e v ' e s s e r e sua figlia. E ' 
v e n u t o in q u e s t o p a e s e da t a n t o 
tempo, che nessuno può ricorda­
re quando, ed h* portato lajjie-
coU ancora bambina. Lui e 

t l e* s ' erano assoc ia t i p e r il c o m ­
m e r c i o , e s o n o stat i loro a l a n ­
c i a r e i l p r i m o bat te l lo a v a p o r e 
su l K o y o k u k . 

— E* m e g l i o che non c e r c h i a m o 
di sorpassar l i , — d i c h i a r ò F u m o . 
— S i a m o i n tes ta • «.-U'ondata e c i 
s i a m o s o l o noi quat tro . 

B a s s o t t o era d e l l o s t e s s o p a r e ­
re , ed un'al tra ora fu p a s s a t a i n 
s i l e n z i o , a d i v o r a r e r e g o l a r m e n t e 
il t e rreno . A l l e s e t t e , l 'oscurità f u 
rot ta d a u n u l t i m o s p i e g a m e n t o 
d'aurora borea l e , c h e p e r m i s e l o ­
to di s c o r g e r e ad o v e s t u n a l arga 

s tr ì sc ia fra l e m o n t a g n e c o p e r t e 
di n e v e . 

— Il f i u m e de l la « S q u a w »! — 
g r i d ò J o y . 

— A b b i a m o fa t to p r e s t o ! — 
d i s s e B a s s o t t o , e s u l t a n t e . — S e ­
c o n d o 1 mie i ca lcol i , n o n d o v e v a ­
m o g i u n g e r e pr ima di un 'a l t ra 
mezz 'ora a l m e n o . L e m i e g a m b e 
for se si s a r a n n o a l l u n g a t e . 

In que l p u n t o la pista di D y e a , 
os tru i ta da u n g r a n m u c c h i o d i 
g h i a c c i o , g i r a v a a t t r a v e r s o l o Y u -
k o n , v e r s o la riva or ienta le . D o ­
v e t t e r o a b b a n d o n a r e q u e s t o s e n ­
t iero , s u p e r a r e il g h i a c c i o a m ­
m o n t i c c h i a t o . e p r e n d e r e un'a l tra 
p i s ta c h e v a g a v a Imprecisa s u l l a 
r i v a o c c i d e n t a l e . 

XcotUtanu); 
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